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al pubblico, che collegano i piani inferiori del 
Pretorio con la sua parte più alta. Al termine della 
seconda rampa di scale, ci si trova negli ambienti 
del piano superiore del Palazzo del Pretorio; da 
questo punto, è presente un collegamento diretto 
con quello che è il Giardino del Pretorio. Per segnare 
in maniera precisa il limite di questo giardino, che 
corrisponde con il confine del Giardino Segreto 
di Adriano, si è scelto di utilizzare un percorso 
rettilineo che ne riprende la forma regolare. 
Questo percorso segue il confine dei due giardini 
e, partendo dall’Edificio del Pretorio, si inoltra 
all’interno dell’uliveto ancora esistente, arrivando 
al limite meridionale del Giardino del Pretorio, il 
cosiddetto Muro delle Fontane. Questo elemento 
attualmente è coperto di vegetazione (Fig. 8), 
data la mancanza di manutenzione. Il progetto 
propone invece di porre l’attenzione su questa 
archeologia, che all’epoca di Adriano era un ricco 
elemento decorativo con una vasca d’acqua e 
numerose fontane. Per permettere al visitatore 
di ammirare questa emergenza archeologica, 
abbiamo pensato di proteggerla definendo un suo 
spazio di pertinenza, con un cordolo in acciaio 
ossidato che definisce un recinto.
Come nel caso degli scavi effettuati dalla 
Columbia University, anche a questo luogo che 
si trova lungo il percorso che circonda il Giardino 
Segreto si può giungere da differenti percorsi (Fig. 
9). Un’alternativa all’asse evidenziato sul confine 
orientale del Giardino del Pretorio è l’accesso 
dall’area del Canopo. Questa grande vasca è uno 
dei punti più importanti dell’intera residenza 
imperiale, e anche uno dei più visitati. Abbiamo 
ritenuto opportuno prevedere un accesso all’area 
di progetto partendo da questo punto nevralgico 
della Villa, anche per aprire al visitatore del 
parco archeologico alcune aree attualmente non 
visitabili che si trovano nei pressi del Canopo. 
Superando la vasca del Canopo, infatti, ci si trova 
all’interno del Serapeo; in questo edificio, nella 
sua parte occidentale, sono presenti delle scale, 
attualmente chiuse al pubblico e di cui il progetto 
propone la riapertura, che portano al livello della 
copertura del Serapeo. Qui esiste un percorso 
che gira attorno al Serapeo stesso, arrivando alle 
scale che si trovano nel suo lato occidentale, per 
ricongiungersi col percorso che torna in direzione 
delle Grandi Terme e del Grande Vestibolo, 
costeggiando la vasca del Canopo. Il percorso che 
collega le due rampe di scale attualmente è chiuso 
al pubblico, il progetto  propone la riapertura, 
in modo da permettere l’accesso a un’ulteriore 
emergenza archeologica dell’area, oggi poco 
conosciuta. I percorsi di progetto, quindi, 
collegandosi a quelli già esistenti, permettono la 
fruizione del cosiddetto Ninfeo dietro il Canopo 
(Fig. 10); di questo elemento rimane la traccia delle 

Fig. 8
Muro delle Fontane, 
stato di fatto.
Fonte: G: Cardinale, 
M. Slavich, Villa 
Adriana. Architettura 
d’acqua, tesi di laurea, 
a.a. 2014-2015, pag. 
119.

Fig. 10
Rovine del cosiddetto 
Ninfeo dietro al 
Canopo, Fotografia 
di Elia Bombardini, 
2018.

Fig. 9
Muro delle Fontane, 
stato di progetto.

Fig. 11
Planimetria di 
progetto, ingresso al 
percorso del Pretorio 
dal ninfeo dietro al 
Canopo.
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tre nicchie e vari piccoli ambienti chiusi. I percorsi 
di progetto che lo intercettano sono due: il primo si 
innesta sul percorso esistente all’altezza delle scale 
che si trovano nella parte orientale del Serapeo, 
portando il visitatore a passare accanto a diverse 
alberature per poi trovarsi di fronte al Ninfeo; il 
secondo, invece, si innesta poco più a sud, arrivando 
a tangere il muro di sostruzione che sostiene 
il complesso dell’Accademia, per poi dirigersi 
in direzione del Ninfeo perpendicolarmente a 
questo. Entrambi i percorsi si incontrano nell’area 
prospiciente al Ninfeo stesso, creando un luogo 
di sosta dal quale poter ammirare l’archeologia 
(Fig. 11). A partire da questo punto, ci si dirige 
verso le vicinissime sostruzioni del Giardino del 
Pretorio, nel punto in cui il dislivello del terreno è 
risolto con una rampa. Sfruttando questa rampa 
esistente, formata dall’accumulo del terreno, si 
è creato un sistema di risalita che permette al 
visitatore di trovarsi sul confine occidentale del 
suddetto Giardino; da questo snodo si diramano 
due percorsi: il primo attraversa la Spianata del 
Pretorio e si ricongiunge col percorso di progetto 
che segna il confine orientale di questo Giardino, 
mentre il secondo segue la definizione occidentale 
del Giardino, costeggiando anche la sostruzione 
dell’Accademia, per arrivare fino al cosiddetto 
Muro delle Fontane o Ninfeo dell’Accademia6 in 
maniera rettilinea.
Il Muro delle Fontane diventa quindi un nodo 
importante per quanto riguarda i percorsi esterni 
che definiscono i confini del nostro progetto. In 
questo punto si raccordano i due percorsi sopra 
descritti e se ne incontra un terzo, che permette 
di circumnavigare il Giardino Segreto di Adriano, 
tornando verso il cuore della Villa. Partendo 
dal Muro delle Fontane e procedendo verso 
est, il percorso si apre al paesaggio circostante, 
rivelando al visitatore il panorama sui colli e sulla 
città di Tivoli. Questo, infatti, è uno dei punti 
più alti dell’intera Villa Adriana, dal quale si può 
godere della vista in direzione degli Appennini. 
Successivamente, costeggia il Plutonium e, dopo 
aver curvato per dirigersi verso nord, incontra 
il percorso interno al Giardino stesso. Abbiamo 
deciso di inserire un solo punto di contatto tra 

percorso interno e percorso esterno in quanto 
il percorso interno è strutturato come una 
successione di momenti, in cui si incontrano le 
varie emergenze archeologiche che lo compongono. 
Il percorso interno si collega con il resto di Villa 
Adriana solo nell’area del Macchiozzo, dove la 
soglia che abbiamo definito si raccorda con i 
percorsi attualmente esistenti.
Superato il Plutonium, il percorso esterno 
continua verso nord incontrando un altro elemento 
archeologico, le neviere. Questo elemento fa parte 
del sistema dei percorsi ipogei e attualmente non 
è visitabile, in quanto, col passare dei secoli, gli 
ambienti si sono riempiti di terreno. Il progetto 
prevede di riprenderne la forma, definendo un 
percorso che riporti in superficie la loro presenza 
con la tecnica del lining out7 . Il progetto vuole 
“[...] comunicare anche gli strati che non esistono 
più o che non esistono ancora (nel senso che sono 
posti ad un livello inferiore rispetto al terreno di 
calpestio sul quale si muovono i visitatori)”8. 
Il percorso poi prosegue ancora in direzione di 
Piazza d’Oro, ma non c’è un collegamento diretto 
con questa, in quanto l’edificio non presenta 
aperture nel suo lato meridionale. Il percorso, 
quindi, costeggia il castellum aquae di Piazza 
d’Oro e Piazza d’Oro stessa, per poi deviare in 
direzione dell’area del cosiddetto Macchiozzo, 
dove incontra l’area oggetto degli scavi della 
Columbia University, portando il visitatore ad 

Fig. 12
Vista su Tivoli.
Fotografia di Elia 
Bombardini, 2019.

Fig. 13
Neviere di Villa 
Adriana, stato di 
progetto.
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avvicinarsi alla soglia dell’area del Giardino 
Segreto di Adriano.

Il percorso esterno, quindi, definisce il confine del 
Giardino Segreto di Adriano e, al tempo stesso, 
anche il confine dell’area in cui il progetto si 
concentra maggiormente, con interventi mirati 
sulle emergenze architettoniche presenti al suo 
interno, differenziandosi in base al caso particolare 
a cui ci si trova davanti.

La soglia del Giardino Segreto di Adriano, quindi, 
è raggiungibile sia dalla parte di Villa in cui si 
trovano Piazza d’Oro, l’Edificio con Pilastri 
Dorici e l’Edificio con Peschiera, sia utilizzando il 
criptoportico che collega il cosiddetto Macchiozzo 
con i complessi termali, sia dal Giardino del 
Pretorio, con il percorso di progetto che segue il 
confine dell’area di intervento e porta in questo 
luogo (Fig. 14). 
A partire dall’area oggetto di scavi da parte della 
Columbia University, si innesta un percorso che 
porta all’interno del Giardino Segreto. Questo 
percorso rettilineo porta il visitatore a trovarsi 
di fronte ad una prima archeologia (Fig. 15), 
individuata in un elemento costituito da un 
unico piccolo ambiente voltato, circa 2,4 metri, 
che presenta due feritoie laterali ed è in parte 
interrato, trovandosi proprio nel punto in cui 
il terreno subisce un cambiamento di quota. 
Da questo punto, il percorso di progetto devia, 
andando a segnare la vera e propria soglia del 
Giardino Segreto di Adriano. 
La delimitazione del giardino, individuata 
durante gli scavi sostenuti dall’Università La 
Sapienza di Roma nelle emergenze archeologiche 
legate all’elemento dell’acqua (Fig. 16), viene 
ripresa all’interno del progetto, che ne segna la 
presenza mediante un percorso che ne permette 
la visita. In particolare, alle archeologie viene 
dato un proprio spazio di pertinenza, grazie alla 
creazione di un recinto definito. Il recinto viene 

realizzato con un elemento in acciaio ossidato 
e va a creare una finestra temporale all’interno 
della quale il terreno si trova alla quota originaria 
che aveva all’epoca di Adriano. Questa finestra 
temporale è affiancata dal percorso di progetto, 
che ne riprende la linearità e permette di spostarsi 
lungo quello che probabilmente era il confine del 
Giardino Segreto.
Il percorso che definisce la soglia affronta un 
leggero dislivello, risolto con una rampa proprio 
nel punto in cui si incontrano le emergenze 
archeologiche più importanti relative al sistema di 
vasche d’acqua. La rampa consente di raggiungere 
la quota superiore, interna al Giardino Segreto di 
Adriano, portando il visitatore al sistema di spazi 
organizzati che lo compongono (Fig. 17; Fig. 18). 
La soglia di progetto, quindi, si propone di 
segnare quella che probabilmente era l’effettiva 
delimitazione dell’area del Giardino Segreto 
all’epoca di Adriano, anche se non si sa quale 
fosse l’accesso originario. Da progetto, questo è 
stato individuato in corrispondenza del primo 

Fig. 14
Soglia del Giardino 
Segreto di Adriano, 
stato di progetto.

Fig. 15
Emergenza 
archeologica nell’area 
del Macchiozzo, 
Fotografia di Elia 
Bombardini, 2018

Fig. 16
Emergenze 
archeologiche 
legate all’elemento 
dell’acqua.
Fotografia di Elia 
Bombardini, 2019.
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Fig. 18
Planimetria dello 
stato di progetto. 
Definizione della 
soglia del Giardino 
Segreto di Adriano.

Fig. 17
Sezione dello stato di 
progetto. Definizione 
della soglia del 
Giardino Segreto di 
Adriano.
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dei sistemi templari che si trovano all’interno del 
giardino stesso.

2.3 Il percorso di riscoperta all’interno del 
Giardino Segreto di Adriano

Superata la soglia, ci si trova all’interno del 
Giardino Segreto di Adriano. Questo luogo 
è composto da una successione di elementi 
archeologici che il progetto collega tra loro lungo 
un percorso, creando una successione di stanze 
differenti (Fig. 19).
La parte settentrionale del Giardino è 
caratterizzata da un sistema di templi, 
composto da due coppie di tempietti binati, uno 
circolare e uno rettangolare. La soglia introduce 
direttamente il visitatore all’interno di questo 
sistema, portandolo ad avvicinarsi alla prima 
coppia di templi (Fig. 20). Durante le numerose 
spoliazioni di cui Villa Adriana è stata oggetto 
nel corso dei secoli, molti edifici hanno subito 
sostanziali modifiche, in quanto la Villa era 
utilizzata anche come cava per i materiali da 
costruzione, che venivano presi e riutilizzati per 
gli edifici della vicina città di Tivoli. Questo è 
evidente nel caso della prima coppia di templi, di 
cui rimangono solo le fondazioni; questi, inoltre, 
siccome non si aveva coscienza della loro esistenza 

fino al 2012, si trovano in un’area che è stata a 
lungo coltivata e attraversata da tubature idriche 
sfruttate all’interno della Villa. Il progetto vuole 
valorizzare gli elementi archeologici, definendo 
con un recinto in acciaio ossidato la loro fascia di 
rispetto, cingendoli in modo da rendere evidente 
lo stretto rapporto che doveva esserci tra loro 
all’epoca di Adriano. 
A seguito delle spoliazioni, la maggior parte dei 
rivestimenti e delle decorazioni della Villa non è 
giunta fino a noi; in quest’area, però, possiamo 
ancora vedere parte della pavimentazione musiva a 
grandi tessere che caratterizzava l’area antistante 

Fig. 19
Stato di progetto (solo 
percorso interno).

Fig. 20
Primo sistema 
templare, stato di 
progetto.
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ai templi. Grazie a questi lacerti, è stato possibile 
definire le dimensioni di quello che doveva essere 
lo spazio su cui si affacciavano i templi. Il progetto 
ne riprende la forma e le dimensioni, creando uno 
spazio pavimentato in terra battuta, definito 
sempre da un cordolo in acciaio ossidato, che ne 
evidenzia la forma. 
Quest’area prospiciente ai templi, come i 
templi stessi, si trova all’interno dell’uliveto 
che caratterizza l’intera area di progetto. Per 
non interferire col paesaggio agrario presente, 
si è deciso di non abbattere le alberature, ma 
di includerle all’interno del progetto. Nel caso 
della piazza che viene creata in questo luogo, 
si includono al suo interno i due ulivi presenti, 
creando una loro area di pertinenza definita da un 
cordolo in acciaio ossidato.
Inoltrandosi all’interno del Giardino Segreto, la 
piazza pertinente al primo sistema di templi si 
trasforma in un percorso rettilineo che collega 
al secondo sistema di templi. L’intero sistema 
di percorsi e di spazi creato all’interno dell’area 
di progetto è caratterizzato dalla continuità del 
materiale utilizzato, ovvero la terra battuta. 
La scelta del materiale è stata influenzata dal 
fatto che si voleva dare continuità con i percorsi 
esistenti all’interno di Villa Adriana, che sono in 
gran parte realizzati in stabilizzato.
Il secondo sistema dei templi presenta, come il 

primo, un tempio circolare e uno rettangolare; a 
differenza del primo, però, le posizioni reciproche 
dei templi sono differenti, in quanto questi hanno 
l’asse principale perpendicolare l’uno all’altro, 
affacciandosi uno sul lato lungo e uno sul lato 
corto dello spazio pavimentato che si trovava 
tra loro. Anche in questo caso sono state trovate 
tracce della pavimentazione antica, fatto che ha 
permesso di creare uno spazio aperto, in cui il 
percorso si allarga diventano un luogo di pertinenza 
dei templi (Fig. 21). All’interno di questa, come 
nel caso della prima, si trovano alcuni ulivi, che 
il progetto mantiene nella loro posizione creando 
un loro spazio di pertinenza definito da un recinto 
in acciaio ossidato. La presenza di questi alberi, 
inoltre consente di avere zone d’ombra all’interno 
dell’area.
Per quanto riguarda i due templi che si affacciano 
su questo spazio, di uno dei due, in particolare di 
quello rettangolare, rimane solo la fondazione, 
mentre del secondo, quello circolare, rimane 
l’intero basamento (Fig. 22); questo permette 
al fruitore di comprendere meglio la natura che 
questo spazio doveva avere all’epoca di Adriano. 
L’edificio di cui vediamo il basamento non è mai 
stato ricoperto dal terreno e quindi è sempre stato 
studiato e disegnato; possiamo affermare ciò 
osservando le numerose rappresentazioni storiche 
giunte fino a noi. Nonostante questo, solo gli scavi 
sistematici sostenuti dall’Università La Sapienza 
di Roma hanno permesso di capire quale fosse la 
sua funzione. In passato, Agostino Penna lo aveva 
definito Mausoleo rotondo, e la dicitura mausoleo 
è arrivata fino a noi, in quanto si credeva che 
potesse contenere, al suo interno, la tomba di 
uno dei favoriti di Adriano. Gli scavi, però, hanno 
portato alla luce l’intero sistema di templi di cui 
si è appena scritto, chiarendo che anche questo 
edificio doveva essere un tempio. L’edificio, 
quindi, ancora definito “cosiddetto Mausoleo”, 
aveva una funzione differente da quella che gli 
era stata attribuita in passato. Per facilitare la 
comprensione di questo elemento architettonico e 
dell’intero sistema di templi, il progetto propone 
la ricostruzione, con materiali moderni, della sua 
forma antica. La presenza del cosiddetto Mausoleo 
è evidenziata da un cordolo in acciaio ossidato 
che crea una finestra temporale all’interno della 
quale è possibile entrare, secendendo due gradini. 
Gli scavi archeologici, indagando il basamento 
dell’edificio, hanno in parte rimosso il terreno 
che si era accumulato lungo il suo perimetro, 
riportandolo alla quota che doveva avere all’epoca 
di Adriano. Il progetto propone di ricrearla e 
renderla fruibile, con l’inserimento di gradini che 
permettono, dalla piazza, di scendere a questa 
quota, dalla quale si può ammirare il basamento 
del tempio ed accedere alla cripta che si trova al 

Fig. 21
Secondo sistema 
templare, stato di 
progetto.

Fig. 22
Basamento del tempio 
circolare, stato di 
fatto.
Fotografia di Elia 
Bombardini, 2019.
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suo interno.
Dalla quota della piazza, invece, si presenta 
anche la possibilità di salire sul basamento 
stesso, entrando all’interno della ricostruzione 
da noi proposta, dove si possono ammirare le 
pavimentazioni marmoree e immergersi negli 
spazi che erano qui presenti all’epoca di Adriano. 
La ricostruzione, quindi, ripropone le forme che 
presentava l’edificio in antichità, basandosi sui 
reperti rinvenuti in luogo, che hanno permesso 
agli archeologi di formulare ipotesi riguardanti 
la forma originale dell’edificio. Con l’utilizzo 
del legno, quindi, il progetto definisce una 
ricostruzione che riprende le forme del passato, 
andando a ricreare la volumetria dell’edificio e i 
suoi spazi interni, dal corridoio anulare esterno 
alla parte interna, con una cupola sostenuta da 
una peristasi di 10 colonne.
Proseguendo il percorso a partire dalla piazza, 
ci si inoltra ancora all’interno di quello che era il 
Giardino Segreto di Adriano e che oggi è l’uliveto 
che caratterizza Villa Adriana. Il percorso, dopo 
un breve tratto in cui la sua forma è in parte 
definita dalle alberature presenti, prosegue in 
maniera rettilinea in direzione sud. In questo 
modo, il percorso si avvicina alla Valle degli Inferi, 
senza però incontrarla direttamente; il visitatore, 
pur trovandosi sul percorso principale, riesce a 
scorgere questo luogo evocativo. Attraverso gli 
alberi, infatti, si può notare come ci si avvicini 
a una parte del Giardino che si differenzia 
molto da quello che era il sistema di templi che 
ne caratterizza la parte settentrionale. La Valle 
degli Inferi simboleggia l’accesso infernale al 
regno dell’oltretomba. L’ingresso agli Inferi 
venne rappresentato in numerosi siti presenti in 
Grecia e nell’attuale Turchia, presso i templi di 
Necromanzia. Presso Hierapolis, a seguito degli 
scavi avvenuti negli ultimi cinquant’anni, è stata
portata alla luce un intera città. Il sito possedeva 
nuemerosi edifici e complessi pubblici fra i quali 
l’ingresso agli Inferi, detto Plutonium e un sistema 
di templi, in questo caso dedicati ad Apollo. 

Questo percorso può essere visto in analogia al 
Giardino Segreto di Adriano, all’interno del quale 
la successione di templi era seguita dall’accesso agli 
Inferi. Il percorso incontrava, quindi, un sistema 
di templi per poi raggiungere la Grotta degli 
Inferi e poi proseguendo terminava nell’edificio 
anche detto Plutonium. Questa successione di 
spazi possiede porbabilmente un collegamento al 
mito di Proserpina.  Il mito, come già accenato 
nel capitolo precedente fa da fondamento alla 
venerazione di Proserpina e alla cultura eleusina.
L’analogia a questa mito può essere identifica nel 
percorso che nascave nel Giardino Segreto che 
permetteva, simbolicamente, di morire entrando 
nella Grotta degli Inferi per poi rinascere 
veramente risalento verso il Plutonium. 
La Valle degli Inferi doveva avere, all’epoca di 
Adriano, un grande valore simbolico, enfatizzato 
anche dalla scenografia molto particolare in cui 
è inserita. Si tratta, infatti, di una stretta valle 
artificiale, ottenuta all’interno di una cava di tufo 
ormai dismessa, che si insinua nel terreno tra due 
pareti di roccia e termina, in fondo, in una grotta, 
anch’essa scavata nel tufo. L’ipotesi di E. Ricotti 
sostiene che all’interno della Valle dovesse essere 

Fig. 23
Valle degli Inferi, 
stato di progetto.

Fig. 24
Valle degli Inferi, 
sezione trasversale.
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presente una lunga striscia d’acqua che il progetto 
propone di ricreare (Fig. 23). 
L’acqua presente in questo luogo possedeva una 
forte simbologia al fiume infernale detto Stige, 
fiume grazie al quale era possibile raggiungere 
l’oltretomba.
Il progetto intende reinserire l’elemento 
dell’acqua all’interno della stretta valle tenendo 
in considerazione il ruolo simbolico che questa 
possedeva all’epoca di Adriano. L’intenzione è 
stata quindi quella di organizzare uno specchio 
d’acqua con confini sfumati, in modo da suggerire 
il paesaggio agreste paragonabile alle sponde 
di un fiume. Con questo fine è stata utilizzata la 
tecnologia sviluppata per la realizzazione delle 
piscine fitodepuranti. 
Per accedere a questo luogo, il percorso principale 
che si snoda all’interno del Giardino Segreto 
presenta una piccola deviazione, allargandosi 
poi per definire una piazza che si affaccia sulla 
vasca d’acqua e dalla quale si può ammirare il 
sistema della Valle e della Grotta. Da questo 
punto, partono due percorsi, che costeggiano la 
vasca d’acqua, affiancandosi alla parete di tufo; 
per raggiungere la Grotta, questi due percorsi 
si inseriscono all’interno dei percorsi ipogei 
esistenti, che si insinuano nel terreno arrivando 
poi all’interno della Grotta stessa. In questo 
punto, è previsto un attraversamento della vasca 
d’acqua, in modo da poter tornare sui propri passi  
o percorrere in maniera circolare il sistema, che 
torna al limite settentrionale della Valle (Fig. 24). 
Dalla piazza che introduce al sistema degli Inferi, 
si torna sul percorso principale, proseguendo 
ancora in direzione sud, verso la parte più alta del 
complesso di Villa Adriana. Salendo alla quota 
superiore della Grotta degli Inferi, il percorso vira 
verso est e si avvicina a questa, permettendo al 
visitatore di ammirare il luogo anche da un altro 
punto di vista, con l’inserimento di un luogo di 
sosta. 
Successivamente, il percorso si apre al paesaggio 
circostante, incontrando l’ultimo elemento 
che caratterizza il Giardino Segreto, ovvero il 
Plutonium (Fig. 25). Attualmente questo edificio 
è in stato di abbandono e il progetto prevede di 
inserirlo all’interno del percorso di visita. Nel corso 
dei secoli, la natura ha iniziato a riappropriarsi 
del luogo, tanto che alcuni ulivi sono cresciuti 
sulla sua parte superiore e uno di questi rimane 
ancora oggi; la proposta progettuale prevede la 
fruizione della parte superiore dell’edificio senza 
però interferire con l’alberatura presente. Al giorno 
d’oggi non si sa quale fosse la funzione precisa di 
questo edificio all’epoca di Adriano, ma si suppone 
che potesse essere un tempio dedicato a Plutone; 
anche questo complesso, come il sistema degli 
Inferi, quindi, era legato al mondo dell’oltretomba. 

Le ipotesi di E. Ricotti lo ricollegano al Telesterion 
di Eleusi, ovvero il tempio in cui avvenivano i riti 
legati al culto eleusino, a cui l’imperatore Adriano 
era iniziato. Sicuramente, l’edificio doveva avere 
una funzione molto importante all’interno della 
Villa, dato che gli studi relativi alla presenza di 
piombo nei terreni della Villa hanno evidenziato 
che quest’area ne era molto ricca; da questo dato, 
infatti, si evince che il complesso è rimasto in uso 
anche dopo la morte di Adriano e il progressivo 
abbandono della Villa. L’importanza dell’edificio 
è ancora oggi visibile, grazie alle pavimentazioni 
musive rimaste e di cui il progetto permette la 
visione. L’intervento, infatti, propone un’area di 
sosta prospiciente all’edificio, nel punto in cui era 
il probabile accesso a questo. Da qui, un sistema 

Fig. 25
Percosr di visita 
presso il Plutonium di 
Villa Adriana, stato di 
progetto.

Fig. 26
Plutonium di Villa 
Adriana.
Fotografia di Elia 
Bombardini, 2019.

Fig. 27
Plutonium di Villa 
Adriana.
Fotografia di Chiara 
Succi, 2019.
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di passerelle consente la fruizione della parte 
superiore del complesso. Entrambe conducono alla 
corte centrale dell’edificio, nella quale si possono 
ammirare i lacerti di pavimentazione musiva 
arrivata fino a noi e dalla quale si può godere 
ancora una volta della vista sugli Appennini e 
sulla sottostante Valle di Tempe. Le due passerelle 
arrivano in questo punto a partire dal medesimo 
luogo, ma quella situata più ad ovest costeggia il 
fianco occidentale dell’edificio, mentre quella ad est 
permette anche la fruizione degli ambienti laterali 
dell’edificio, in cui sono ancora presenti numerose 
tracce delle ricche pavimentazioni musive che 
caratterizzavano l’edificio all’epoca di Adriano.
Il Plutonium, quindi, è l’ultimo elemento che 
compone il sistema di luoghi che è il Giardino 
Segreto di Adriano e, all’interno del progetto, 

assume la duplice funzione di raccontare 
questo percorso articolato in stanze e, al tempo 
stesso, di evidenziare l’importanza dell’aspetto 
paesaggistico all’interno di Villa Adriana. Questo, 
infatti, è il punto più alto del pianoro tufaceo su 
cui sorge la Villa, e quindi il punto in cui la Villa 
si apre verso l’esterno, con una visione ampia sul 
territorio circostante e, all’epoca di Adriano, sulle 
domus che sorgevano sui colli tiburtini.
Da questa posizione sopraelevata, il percorso 
di progetto scende di quota, costeggiando la 
volumetria del Plutonium fino al punto in cui 
si può ammirare quello che resta dell’ambiente 
voltato che ne costituiva parte del livello inferiore, 
all’interno del quale sono state eseguite in passato 
opere di restauro nelle parti strutturali che 
sostengono la copertura. 

Fig. 29
Planimetria dello 
stato di progetto.

Fig. 28
Il paesaggio.
Fotografia di Elia 
Bombardini. 2018.
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Successivamente, il percorso interno al Giardino 
Segreto di Adriano si incontra con il percorso che, 
da progetto, ne definisce il confine senza mai entrare 
al suo interno. Questo, oltre alla soglia, è l’unico 
punto di contatto tra l’interno del Giardino e il 
resto della Villa. La scelta di questa separazione tra 
interno ed esterno è data dal fatto che il Giardino, 
appunto Segreto, doveva essere uno spazio privato, 
in qualche modo chiuso o comunque presidiato, 
a cui solo l’imperatore e poche altre persone 
avevano accesso. Inoltre, il percorso interno vuole 
accompagnare il fruitore nella visita, guidandolo 
lungo la successione di stanze che compone il 
Giardino stesso.
Una volta usciti dal Giardino Segreto, ci si trova 
sul percorso di progetto descritto nel sotto capitolo 
precedente. Da qui, il visitatore può scegliere se 
dirigersi verso l’area di Piazza d’Oro, scendendo 

quindi di quota in direzione nord, oppure di tornare 
alla quota superiore del Plutonium, costeggiare 
questo edificio e recarsi verso il Muro delle Fontane, 
da cui si diramano i percorsi che circondano il 
Giardino del Pretorio (Fig. 29).
Il percorso da noi proposto per la riscoperta e  
musealizzazione del cosiddetto Giardino Segreto 
di Adriano tenta di suggerire al visitatore la 
spazialità che possedeva l’area declinandola al 
paesaggio agreste che ormai da secoli invade il 
sito archeologico. Si presenta quindi una nuova 
situazione in cui più livelli comunicano fra loro. 
Il paesaggio che nasce è quindi il frutto fra il 
dialogo dell’archeologia con il contemporaneo ed il 
paesaggio agreste. 

Fig. 30
Planimetria dello 
stato di progetto.
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2.4 L’intervento di ricostruzione del tempio

La seconda coppia di templi che si incontra lungo 
in percorso all’interno del Giardino Segreto di 
Adriano è stata oggetto di attenzione particolare 
all’interno del progetto di tesi. La fondazione 
rettangolare e il basamento circolare sono stati 
messi in relazione tra loro con la creazione di una 
piazza, probabilmente esistente anche all’epoca 
di Adriano, che ne evidenzia lo stretto rapporto 
(Fig. 30). Inoltre, si propone la ricostruzione in 
analogia della struttura circolare.
Il tempio, meglio noto come cosiddetto Mausoleo, 
è stato oggetto di numerose campagne di scavo 
a partire dall’inizio del secolo; a queste sono 
seguiti gli studi relativi all’edificio. Rimuovendo 
il materiale che si era depositato al di sopra del 
basamento, è emerso che era un accumulo di 
terreno, che aveva ricoperto i resti dell’edificio 
stesso. Grazie a questa pulitura del manufatto, 
sono stati portati alla luce rocchi di colonne, 
porzioni del fregio e dell’architrave e, all’interno 
del prospiciente percorso ipogeo, di un frammento 
della copertura. Questi elementi hanno permesso 
agli archeologi di ipotizzare una possibile forma 
originaria dell’edificio. Questo presentava 
una cortina muraria esterna, che chiudeva un 
corridoio anulare che possedeva, al suo interno, 
una peristasi di colonne, al di sopra delle quali vi 
era una cupola. 

La ricostruzione volumetrica

La scelta del materiale è ricaduta sul legno, ed in 
particolare sul legno di castagno, per due motivi 
principali. Il primo è il contesto in cui si trova 
attualmente il tempio, caratterizzato dal colore 
del legno dell’ulivo e dal paesaggio agreste; il 
secondo è dato dalle caratteristiche di reversibilità 
che garantisce la costruzione a secco. Il legno ci 
è sembrato il materiale più adatto per inserire la 
ricostruzione nel contesto paesaggistico odierno. 
Inoltre, il legno si presta molto bene all’interno 
del contesto archeologico, in quanto consente una 
costruzione a secco, in un’ottica di reversibilità.

Il tempio presenta due scalinate, di cui una 
soppressa già in fase di cantiere, ma di cui se ne 
conservano ancora le tracce. L’altra scalinata, di 
poco successiva ma comunque contemporanea 
alla realizzazione dell’edificio, è perpendicolare al 
basamento templare rettangolare che si trova in 
prossimità del cosiddetto Mausoleo. Il progetto 
vuole ricreare questo rapporto tra i due templi 
che esisteva in passato; per questo motivo il 
percorso interno al Giardino Segreto di Adriano, 
in prossimità dei due templi, si allarga andando a 
creare una piazza. Questa piazza ricrea la spazialità 
antica ma, allo stesso tempo, non vuole cancellare 
i segni del passaggio del tempo, rappresentati in 
questo caso dalla presenza di alberature all’interno 
di quella che doveva essere la sua forma originaria. 
Per questo motivo, si è deciso di mantenere gli 
ulivi qui presenti, rendendoli parte integrante del 
progetto; questi, infatti, contribuiscono a creare 
zone d’ombra all’interno della piazza stessa. É 
possibile mantenere la presenza delle alberature 
all’interno dello spazio in battuto grazie alla 
creazione di un loro spazio di pertinenza, definito 
sempre da un elemento circolare in acciaio brunito, 
all’interno del quale sono liberi di crescere.
Trovandosi all’interno della piazza, il visitatore 
può ammirare i resti della fondazione del 
basamento e della scalinata che appartenevano 
al padiglione templare rettangolare e si trova di 
fronte alla ricostruzione dell’elemento circolare 
che completava questa coppia di templi. 
L’utilizzo della volumetria della scalinata antica, 
di cui rimane solo la parte basamentale, permette 
di riproporre l’accesso originale al tempio. Siccome 
però a causa delle spoliazioni non è rimasto il 
materiale di rivestimento della scalinata, che 
probabilmente era in marmo, è stata inserita 
una scalinata di progetto, in acciaio ossidato, 
autoportante, che si ancora alla fondazione della 
piazza, si appoggia alla scalinata antica con l’uso di 
basette regolabili e si aggancia, una volta arrivata 
in quota con l’ambiente interno del tempio, alla 
passerella interna.
Esternamente, il tempio si presentava chiuso da 
una cortina muraria e sovrastato, nella sua parte 

Il progetto propone la ricostruzione di questa 
volumetria (Fig 31), evocando la sua forma 
originaria con l’utilizzo di materiali da costruzione 
differenti da quelli usati all’epoca di Adriano. 

Fig. 31
Intervento di 
ricostruzione 
volumetrica del 
tempio.
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centrale, da un tamburo. Il progetto riprende 
questa volumetria, mantenendone le dimensioni e 
riproponendole con materiali differenti. 
La realizzazione

Grazie agli scavi archeologici, è emerso che 
il paramento murario esterno del tempio era 
continuo e presentava uno spessore di 50 cm. La 
ricostruzione volumetrica dell’edificio si propone 
di riprenderne queste dimensioni, andando a 
ricreare una cortina muraria con lo stesso spessore. 
L’elemento del legno, però, consente di mantenere 
una maggiore leggerezza degli elementi. Per 
ricreare questo spessore, esternamente sono stati 
utilizzati elementi lignei di dimensioni 5x15 cm, 
distanziati tra loro di 10 cm. Il progetto del nuovo, 
pur riprendendo le forme dell’edificio antico, 
non chiude completamente la sua volumetria; i 
listelli, infatti, non poggiano direttamente sulla 
muratura antica, ma se ne distaccano di circa 10 
cm da questa, evidenziando anche l’irregolarità 
che questa presenta. La struttura che sostiene 
questi elementi, in montanti e traversi, appoggia 
internamente rispetto al perimetro esterno 
dell’emergenza archeologica, lasciando uno 
spazio vuoto in ombra che evidenzia la volontà di 
evocare l’antico e le sue forme, distaccandosi però 
da questo, come se la nuova struttura rimanesse 
sospesa, in continuità con l’antico ma denunciando 
la sua modernità.
Internamente, la muratura esterna è rivestita 
con listelli lignei di una sezione ridotta, 3x3 cm, 
distanziati tra loro di 3 cm. Sia esternamente sia 
internamente, quindi, la cortina muraria non è 
completamente chiusa, ma lascia passare la luce.
Una volta salita la scalinata e superata la 
muratura esterna, il visitatore si trova all’interno 
del tempio. Il primo ambiente che lo costituisce è il 

corridoio anulare, la cui volumetria è data da due 
elementi orizzontali quali la contro soffittatura in 
listelli lignei 3x3 cm e la passerella che ne permette 
la fruizione. La passerella viene riproposta in 
analogia al percorso anulare, riprendeone la forma 
e l’estensione, in quanto definisce lo spazio tra la 
muratura esterna e lo stilobate su cui poggiavano 
le colonne. La passerella è anch’essa in legno e le 
travi che ne costituiscono l’elemento orizzontale 
sono distanziate tra loro per permettere di 
intravedere i lacerti di pavimentazione che si 
trovano al di sotto di essa. 
Percorrendo la passerella circolare, il fruitore può 
comprendere lo spazio interno del tempio. Gli 
elementi interni che caratterizzavano l’edificio 
quindi le colonne, la cupola sono stati ricreati 
volumetricamente.
Le colonne sono state restituite mediante l’utilizzo 
di elementi circolari in legno che rimandano alle 
quaranta scanalature dell’ordine dorico; anche il 
capitello è evocato tramite l’utilizzo di elementi 
lignei. Le colonne, in tutto 10, sono state collocate  
dove le antiche colonne che costituivano il tempio 
esistevano. Questo riposizionamento è stato 
possibile grazie alla presenza delle tracce dei fori 

Fig. 33
Sezione costruttiva di 
progetto.

Fig. 32
Pianta di progetto.
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da grappa che sono rimaste nello stilobate. Inoltre 
è stato possibile individuare le dimensioni che le 
colonne possedevano, grazie all’utilizzo di rocchi 
pervenutici al momento dello scavo archeologico 
presentavano un diametro alla base di 60 cm e il 
fusto aveva un’altezza pari a 4,20 metri; queste 
dimensioni sono state utilizzate anche nel progetto 
per ricreare la volumetria interna dell’edificio.  
Lo stilobate era in blocchi di marmo, di cui oggi 
rimane qualche frammento, mentre all’interno 
della peristasi delle colonne è possibile ammirare 
la pavimentazione marmorea ancora esistente, 
in questo caso pavonazzetto e giallo antico. 
All’interno dell’ambiente circolare creato dalla 
presenza delle colonne, rimango due basamenti 
per il gruppo statuario che doveva essere presente 
nel tempio.

Per ricreare lo schema statico originario vengono 
utilizzati dei micropali sui quali si appoggiano 
tubolari cavi in acciaio con una sezione di 21 
cm di diamtro 1 cm di spessore che sostengono 
l’intera struttura. L’inserimento dei micropali 
presuppone un’analisi preventiva dello stato della 
muratura antica e del terreno sottostante, in 
questo caso tufaceo. Tra il micropalo e il pilastro 
in acciaio è prevista una piastra in acciaio saldata 
per l’appoggio del pilastro stesso.
Al di sopra dei pilastri in acciaio, corre una trave 
anulare a sezione rettangolare in legno lamellare 
di dimensioni 30x50 cm; su questa, poggia la 
struttura della cupola. Per la costruzione della 
cupola, abbiamo ricreato la sua forma originaria 
costituito da un arco a tre centri. Siccome la 
curvatura interna della cupola non corrisponde a 
quella esterna, il progetto prevede una struttura 
principale e una secondaria che le ridefiniscono. 
Internamente, quindi, si vuole riproporre la 
volumetria interna con l’utilizzo di piccoli listelli 
di legno, sostenuti da una trave secondaria sospesa. 
Questa trave è sostenuta dalla trave principale 
della copertura, grazie a tiranti metallici; su 
questa si poggia anche la copertura esterna 
dell’edificio, realizzata con un doppio tavolato in 
legno, separato da listelli. Il rivestimento esterno 
della copertura, invece, è in lastre trapezoidali di 
lamiera zincata.

Nel corso delle campagne di scavo è stata 
asportata parte del terreno che circondava il 
basamento, portandolo alla luce nelle sue effettive 
dimensioni e liberando lo spazio prospiciente 
all’accesso della cripta che si trova all’interno 
del basamento stesso. Il progetto propone di 
aumentare questo spazio di pertinenza del tempio 
circolare, definendo un recinto quadrangolare 
mediante un elemento in acciaio brunito che crea 
una finestra temporale che permette, scendendo 

di qualche gradino, di tornare alla quota che il 
terreno possedeva in epoca adrianea. Da questo 
punto, il visitatore può avvicinarsi ulteriormente 
all’emergenza archeologica, arrivando a toccarla 
con mano, e accedervi a una quota differente, 
quella a cui si trova l’accesso alla cripta. Non si 
sa quale fosse la sua funzione originaria, ma da 
un’analisi oggettiva si può notare che, in pianta, 
possiede le stesse dimensioni del piano superiore 
e ne mantiene anche la spazialità interna, in 
quanto presenta un corridoio anulare esterno che 
circonda un ambiente circolare voltato. Il progetto 
prevede, dopo una messa in sicurezza, la fruizione 
di questi spazi interni, grazie all’inserimento di 
una passerella che poggia sul terreno e permette 
di accedere all’ambiente centrale, affacciandosi 
anche sul corridoio circolare esterno. 

2.5 L’intervento al complesso degli Inferi

L’imperatore Adriano, nel corso dei suoi viaggi, 
era entrato in contatto con la cultura greca e 
ne era rimasto influenzato, tanto che ricreò, 
all’interno della sua Villa, numerosi luoghi legati 
al mondo greco. Uno dei più suggestivi è la Valle 
degli Inferi, chiusa da pareti di tufo e culminante 
in una grotta. 
Gli studi di Eugenia Salza Prina Ricotti relativi 
alla Valle degli Inferi e della sua Grotta, come 
già detto, si sono concentrati sull’aspetto 
architettonico dell’area e non presentano un vero 
e proprio rilievo. Nonostante questo, la studiosa 
propone l’ipotesi che vede l’elemento dell’acqua 
come elemento principale caratterizzante 
dell’area. In particolare, suppone la presenza di 

Fig. 37
Fotografia aerea, in 
bianco la modularità 
esistente fra il 
complesso del Canopo, 
il sistema degli Inferi 
e il Ninfeo già creduto 
Stadio, G. E. Cinque, 
A Tivoli vecchio casa 
d’Adriano.
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un euripo che rimandi all’immaginario del fiume 
Stige, il fiume dell’oltretomba; per questo motivo 
inserisce, nella sua ipotesi, una vasca d’acqua 
all’interno della Valle9.
Inoltre, analizzando la composizione di Villa 
Adriana, gli studiosi hanno notato come ci fosse, 
al suo interno, una modularità precisa che si ripete 
costante nell’intero complesso. In particolare, 
Giuseppina Enrica Cinque ed Elisabetta Lazzeri10 
hanno evidenziato anche come fossero presenti 
dei rapporti proporzionali ricorrenti all’interno 
della Villa, come quello che mette in relazione il 
Canopo e il Serapeo con il complesso degli Inferi; 
il sistema del Canopo, infatti, è stato costruito 
con un modulo circolare che si ripete 7 volte, 
modularità contenuta anche alla Valle degli Inferi 

con la relativa Grotta. 
É da questi due elementi, quello dell’acqua e 
l’aspetto modulare, che ha preso avvio il progetto 
di dettaglio relativo agli Inferi.

Il sistema degli Inferi, composto dalla Valle e 
dalla Grotta, può essere raggiunto a partire dal 
percorso interno al Giardino Segreto di Adriano, 
deviando verso l’area di sosta dalla quale si può 
ammirare questo ambiente, all’interno del quale 
il progetto inserisce l’elemento dell’acqua. Da 
questo punto, partono due percorsi rettilinei 
paralleli tra loro, che costeggiano la parte esterna 
della Valle, fino a raggiungere l’ingresso ai percorsi 
ipogei, inserendosi all’interno di questi che, con 
andamento circolare, raggiungono l’interno della 

Fig. 35
Schema compositivo 
della vasca degli 
Inferi.

Fig. 36
Planimetria di 
progetto, relativa al 
sistema degli Inferi.

Fig. 37
Sezione di progetto 
della Grotta degli 
Inferi.
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Grotta. I due percorsi sono collegati in questo 
punto grazie ad un sistema di attraversamento 
della vasca, al di sotto del quale l’acqua è libera 
di passare per entrare all’interno della Grotta 
stessa;. da qui, è possibile tornare verso l’esterno 
della Valle, a nord, in un sistema circolare chiuso 
in se stesso che consente la massima fruizione 
dell’area di progetto.
La modularità dell’area (Fig. 32) ci ha permesso 
di capire le dimensioni che poteva avere l’area 
stessa all’epoca di Adriano. Attualmente, la Valle 
degli Inferi è in parte occupata da vegetazione 
infestante che è cresciuta incontrollata a causa del 
fatto che si trova in un’area marginale della Villa 
e che non fa parte del percorso di visita quindi 
lasciata all’incuria. Il progetto propone una 
pulizia dell’area, in modo che la Valle risulti libera 
e si possano cogliere le sue dimensioni effettive, che 
superano i 130 metri. All’interno di questa vasta 
area il progetto vuole ricreare l’accesso al mondo 
dell’oltretomba, utilizzando anche riferimenti al 
mito di Proserpina.
Il primo elemento che permette la rievocazione 
dell’accesso infernale è l’acqua, che rappresenta 
il fiume Stige; per questo motivo, abbiamo 
deciso di inserire una grande vasca d’acqua. 
La vasca è un elemento autonomo, che non 
necessita di impianti  di pompaggio ma sfrutta 
la naturale capacità fitodepurante delle piante 
che si trovano al suo interno per garantire la 
salubrità dell’acqua. La presenza di vegetazione 
ai limiti della vasca, inoltre, contribuisce a dare 
un aspetto naturale al luogo. In particolare, la 
vasca viene creata a seguito di un’asportazione 
di terreno, al di sopra del quale viene posto uno 
strato di sabbia che permette di avere uno strato 
omogeneo di livellamento del terreno. La sabbia 
viene ricoperta con una membrana in EPDM, 
che permette di impermeabilizzare la vasca, e 
da un geotessile che protegge l’EPDM; le due 
membrane sono ancorate a un cordolo in blocchi 
di tufo che separa la vasca dal percorso pedonale 
che la costeggia. Questa stratigrafia consente, 
inoltre, la posa di blocchi di tufo che creano i 
cordoli che definiscono le aree per la messa a 
dimora della vegetazione e il substrato  di zeoliti 
in cui cresceranno le piante. Le dimensioni della 
vasca d’acqua sono influenzate dalla modularità 
riconosciuta all’interno della Valle degli Inferi, 
rispecchiando la struttura della Vasca del Canopo. 
Il primo modulo, a partire da nord, è stato 
utilizzato per la definizione dell’area di sosta dalla 
quale si può ammirare l’intera Valle e per la messa 
a dimora di piante con fioriture scalari, rievocative 
del mito. I successivi 6 moduli sono interamente 
dedicati alla creazione della vasca d’acqua; i primi 
5 presentano, sul loro margine esterno, le specie 
con capacità fitodepuranti, mentre l’ultimo, che 

è stretto tra le due pareti rocciose che chiudono 
la valle, non presenta alcuna vegetazione in modo 
da avere la possibilità di apprezzare pienamente lo 
scenario verso la Grotta degli Inferi. Quest’ultimo 
modulo, quindi, presenta una vasca d’acqua 
in gran parte ombreggiata, che contribuisce a 
mantenere costante la temperatura dell’acqua; 
l’acqua, al di fuori di questi moduli, continua 
ad essere presente anche all’interno della Grotta 
degli Inferi, in una vasca posta in continuità con 
la precedente ma avente una profondità di soli 20 
centrimetri (Fig. 33; Fig. 34). 
Il secondo elemento utile alla rievocazione del 
mondo dell’oltretomba è legato alla scelta della 
vegetazione. All’interno del mito di Proserpina 
, infatti, vengono nominate differenti specie 
che sono state riproposte nell’intervento. In 
particolare, il mito fa riferimento all’iris, al 
giacinto e al narciso. Il giacinto e il narciso non 
sono specie palustri, e non necessitano della 
presenza dell’acqua. L’iris può essere anche una 
pianta acquatica, in particolare l’iris pseudacorus, 
ha ottime capacità fitodepuranti. 
La vasca, al suo interno, è suddivisa in differenti 
aree a seconda della specie messa a dimore, e 
della quantità di terreno che necessitano le piante 
per crescere: agli estremi della vasca si è deciso 
di inserire piante palustri, che necessitano di 
poca acqua per crescere, in modo che il terreno, 
a partire dai percorsi limitrofi, possa degradare 
in maniera graduale verso il centro della vasca, 
dove l’acqua è più profonda. Un cordolo di 
contenimento in pietra tufacea separa quest’area 
da quella in cui è messo a dimora l’iris pseudacorus, 
una pianta semisommersa che, nel periodo della 
fioritura, presenta un’altezza massima di 70 cm. É 
presente poi un ulteriore cordolo in pietra tufacea 
che divide l’area relativa alla messa a dimora 
delle piante semisommerse da quella in cui sono 
presenti le specie sommerse; da progetto, è stata 
scelta la specie della nymphaea alba. Un ultimo 
cordolo delimita quest’area, lasciando al centro 
della vasca una zona di sola acqua.

Fig. 38
Sezione di dettagli del 
sistema della vasca.
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Note

1  M. De Franceschini, Villa Adriana. Mosaici-pavimenti-
edifici, “L’Erma” di Bretschneider, Roma, 1991, p. 12.

2  E. Salza Prina Ricotti , Villa Adriana. Il sogno di un 
Imperatore, Roma, 2001.

3  La famiglia Bulgarini all’epoca era una delle famiglie più 
importanti della zona e, successivamente agli scavi, decise 
di riutilizzare l’area, trasformandola nella propria tenuta 
e residenza. L’area appartiene tuttora alla famiglia e, nel 
corso dei secoli, accanto e al di sopra delle rovine, sono stati 
costruiti edifici ed abitazioni. Fonte: M. De Franceschini, 
Villa Adriana. Mosaici-pavimenti-edifici, “L’Erma” di 
Bretschneider, Roma, 1991, pag. 6.

4  Charles-Louis Boussois, nella sua planimetria di Villa 
Adriana, datata 1913, segna il confine tra i due giardini col 
l’utilizzo di un viale di cipressi.

5  P. Pensabene, A. Ottati, “Citazioni, trasformazioni ed
elementi per un paesaggio idilliaco a Villa Adriana”, in
Adriano e la Grecia. Villa Adriana tra classicità ed ellenismo, 
pag. 91-96.

6  Data la sua vicinanza con l’area dell’Accademia e per il 
fatto che attualmente fa parte della proprietà Bulgarini, 
Marina De Franceschini lo definisce “Ninfeo dell’Accademia”.

7   Il lining out è una tecnica attraverso la quale si 
rappresenta, in maniera totale o parziale, la forma 
planimetrica di un edificio scomparso, su di una superficie 
bidimensionale. Cfr. M. C. Ruggieri Tricoli, Stratigrafie 
del territorio: la comunicazione mediante lining out, in P. 
Persi (a cura di), Territori contesi, Atti del IV Convegno 
Internazionale Beni Culturali (Pollenza, luglio 2008), 
Istituto Interfacoltà di Geografia, Urbino 2009, pp.190-196.

8  T. Matteini, Paesaggi del Tempo. Documenti archeologici e 
rovine artificiali nel disegno di giardini e paesaggi, pag. 111. 

9  E. Salza Prina Ricotti, “Adriano. Architettura del verde e 
dell’acqua”, in Horti Romani, pag. 390, 392-395.

10  G. E. Cinque, A Tivoli vecchio casa d’Adriano, in 
“Romula”, numero 15, Siviglia,  2016, pag. 7-62.
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